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Per “restauro” dobbiamo intendere la
messa in atto di una serie d’interventi tesi
a  far produrre più a lungo possibile un vec-
chio vigneto andato incontro a deperimen-
to vegetativo e produttivo. Tali interventi
potranno essere attuati su suolo, pianta, si-
stema di palificazione e sulla gestione suc-
cessiva della parte aerea. Questa opera-
zione potrebbe comprendere anche il re-
cupero di biotipi relativi a vitigni di parti-

colare interesse da salvaguardare, ovvero
da ripropagare, al fine di conservare una
adeguata biodiversità. Infatti, com’è noto,
con la selezione clonale si attua una pres-
sione selettiva che riduce il numero degli
individui della popolazione a quelli più ri-
spondenti alle esigenze vitivinicole del mo-
mento e di idoneo stato sanitario. Non è
pertanto da escludere che, nei vigneti at-
tualmente espiantati, specie se molto vec-
chi, siano presenti vitigni particolari, dotati
di una variabilità intravarietale preziosa per
una futura utilizzazione, che verrebbe irri-
mediabilmente perduta con il rinnovo del
vigneto.

Obiettivi del restauro
Da una serie di osservazioni dirette e

tenendo conto dell’opinione di autorevoli
specialisti è possibile affermare, seppur con
le dovute eccezioni, che le viti vecchie con-
sentono di produrre un vino dotato di mi-
gliore qualità, rispetto a quello ottenibile dal-
le viti giovani. Infatti, grazie al loro equili-
brio vegeto-produttivo e alla minore vigo-
ria, accumulano nel grappolo una maggio-

re quantità di elaborati e di composti nobili
durante la maturazione. Tutto ciò avviene
più facilmente quando la pianta è soggetta
a condizioni di stress moderato, tipiche per
le viti vecchie. Queste sono caratterizzate
da una minore capacità di crescita di nuo-
ve radici, responsabili dell’assorbimento di
acqua e di elementi nutritivi, nonché sede
di sintesi delle citochinine, inviate agli api-
ci dei germogli durante le prime fasi di svi-

luppo. Chiaramente allo
stress insito nelle piante
vecchie non bisogna as-
sommarne altri in misura
accentuata, in particola-
re relativi alla nutrizione,
specie idrica. 

Il restauro di un vec-
chio vigneto, ricco di sto-
ria e di caratteristiche pe-
culiari, oltre allo scopo
funzionale (ripristinarne la
lavorabilità e la produtti-
vità) ed estetico, può co-
stituire un utile elemento
di promozione dell’imma-

gine aziendale, attraverso il vino ottenuto.
Non è da tutti e rappresenta un effetto di
sicuro impatto positivo poter scrivere sul
depliant illustrativo “prodotto da un vigne-
to di ... 93 anni!”

Quando restaurare ?
La decisione di restaurare un vecchio

vigneto dipende dallo stato in cui si trova
lo stesso e dagli obiettivi che si intendono
raggiungere. Per dispor-
re degli elementi di scel-
taoccorre effettuare un’in-
dagine circostanziata du-
rante la quale si valuta-
no le condizioni attuali del
vigneto e si individuano i
possibili interventi, pre-
vedendone anche i risul-
tati futuri. Tale indagine
necessita, pertanto, di u-
na valutazione tecnico-e-
conomica delle fasi che
precedono e che seguo-
no gli interventi di restau-
ro, concretizzabile in un

progetto articolato nelle seguenti fasi:
➩ Pre restauro: indagine storica e docu-
mentale, stato della sistemazione, caratte-
ristiche pedologiche ed orografiche; inda-
gine ampelografica, osservazione vegeto-
produttiva, valutazione chimico-fisica e sen-
soriale del vino.
➩ Restauro: interventi sul suolo, sulla pian-
ta e sulla palificazione.
➩ Post restauro: tecnica colturale mira-
ta, valutazione chimico-fisica e sensoria-
le del vino.

Pre restauro
È fondamentale avere più informazioni

possibili in merito all’origine del vigneto, al-
la sua età, all’eventuale portinnesto utiliz-
zato, nonché, se possibile, alla provenienza
del materiale utilizzato per l’impianto. E’ da
giudicare positivamente il caso di vigneti
molto vecchi costituiti con materiale loca-
le, innestato a dimora o, talvolta, franco di
piede. L’interesse per la conservazione dei
vitigni o dei biotipi esistenti stimola ad ef-
fettuare una indagine ampelografica, con
la quale possano essere identificate le va-
rietà esaminate, valutando possibilmente
anche la variabilità della popolazione, al fi-
ne di individuare minus o plus varianti. In
generale nei vigneti molto vecchi è frequen-
te rinvenire numerosi vitigni, alcuni dei qua-
li facenti parte del patrimonio viticolo non
ancora esplorato ed una discreta variabilità
delle caratteristiche morfologiche all’inter-
no dello stesso vitigno. 

E’ necessario avere informazioni preci-
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se sullo stato di sistemazione del terreno,
sulle caratteristiche fisico-chimiche del suo-
lo e sulle proprietà specifiche dell’impian-
to, per quanto concerne le distanze di im-
pianto e il tipo di allevamento, al fine di sta-
bilire le condizioni in cui si trovano le pian-
te, sotto il profilo vegeto-produttivo e sani-
tario. In particolare potrà essere valutata
positivamente la limitata frequenza di fal-
lanze e di piante con sintomi riferibili al mal
dell’esca, l’assenza di clorosi e giallumi o
altre avvisaglie riguardanti un precario sta-
to sanitario anche da un punto di vista vi-
rale. Sarà comunque opportuno effettuare
un rilievo specifico per stabilire l’incidenza
delle principali virosi, che potrebbe essere
più mirato quando si intenda conservare al-
cuni biotipi o vitigni interessanti, da utiliz-
zare eventualmente per il rimpiazzo delle
fallanze, oppure per realizzare un piccolo
vigneto di conservazione.

Risulta altrettanto importante determi-
nare lo stato di efficienza vegeto-produtti-
vo delle piante in relazione alle operazioni
che vengono effettuate, anche in caso di e-

ventuale stato di tempo-
raneo abbandono di col-
tivazione delle viti. La va-
lutazione chimico-fisica
e sensoriale del vino ot-
tenuto è sempre interes-
santeperorientare lescel-
te. Per chi effettua il re-
stauro èsicuramentegra-
tificante poter constata-
re una qualità superiore,
soprattutto per finezza ed
equilibrio dei compo-
nenti, rispetto a quella
ottenibile in vigneti più
giovani, ubicati nelle im-
mediate vicinanze. L’in-
dagine pre-restauro si
conclude con una circostanziata relazione
che prevede i tipi di intervento e valuta i
possibili effetti sulla risposta del vigneto ne-
gli anni successivi.

Interventi di restauro
Sulla base della ca-

sistica finora registrata,
gli interventi maggior-
mente effettuati sono sta-
ti: sul suolo, al fine di ri-
creare le condizioni fisi-
co-chimiche idonee per
la ricrescita dell’appara-
to radicale; sulla pianta,
per adeguare il sistema
conduttore e dare una
forma più regolare per
la potatura e l’alleva-
mento della pianta; sul-
la fittezza delle piante, ri-
correndo al rimpiazzo di fallanze con viti ap-
positamente preparate; sulla palificazione,

per ripristinare le struttu-
re deteriorate e per ren-
dere meglio gestibili gli in-
terventi sulla chioma. Ciò
può comportare la sosti-
tuzione completa o par-
ziale dei pali, dei fili o dei
tutori, adottando anche
opportune modifiche co-
me l’uso dei doppi fili o
dei distanziali, nonché ti-
pologie di palificazione che
si ambientino meglio dal
punto di vista estetico nel
paesaggio circostante.

Valutazioni e interventi post
restauro

A seguito delle operazioni sopraindica-
te, che possono essere realizzate nel corso
di una stagione, seguirà una tecnica coltu-

rale mirata: questa dovrà assecondare le e-
sigenze delle piante in termini di interventi
al suolo (fertilizzazione, pacciamatura, di-
serbo), che varieranno in funzione della vi-
goria delle piante e della presenza, ad e-
sempio, di piante giovani da rimpiazzo. Se-
guiranno, pertanto, interventi in verde tesi
ad ottenere la desiderata risposta vegetati-
va, nonché interventi equilibratori sulla pro-
duzione in modo da consentire al vigneto
di esprimere al meglio le sue qualità. Rima-
ne comunque essenziale il monitoraggio,
mediante analisi chimico-fisica e sensoria-
le del vino ottenuto, per verificare gli esiti
di tali operazioni.
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